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Il Teatro Greco-Romano di Locri Epizefiri 


La continuità di un edificio 


Francesco Gabriele Vasile 


Introduzione 

Sin dai tempi più antichi il teatro è stato uno dei luoghi fondamentali per potersi esprimere, 
raccontare le proprie idee e prendere decisioni importanti per la vita sociale della polis. 

Si è scelto di parlare del teatro di Locri non solo perché può essere considerato uno degli 
edifici pubblici più rilevanti della Magna Grecia poiché è ben conservato, ma anche per 
sottolineare le modifiche sia topografiche che sociali che un edificio può subire nel corso di 


diverse epoche. 


Il teatro greco 

L'edificio trattato risale al IV-II secolo a.C. e si trova nella parte alta della città, alle pendici 
dell’altura di Cusemi, a monte del dromo, lungo l’asse stradale detto p/ateia. 

L'impianto originario è stato realizzato in arenaria ammollis (composta da sabbia e pietra), 
tipica pietra locale il cui colore è chiaro, il materiale tenero e soggetto ad un progressivo 
deterioramento, causando danni irreversibili. Nel 2017 la cavea ha subito un crollo, rendendo 
quasi illeggibili i diversi settori, tra cui la sua parte centrale e il balteum del teatro). 

Come di consueto, il classico impianto teatrale greco sfrutta la geomorfologia delle pendici 
naturali della collina, prestando attenzione anche alla qualità dell’acustica fondamentale per 
le rappresentazioni teatrali, di origine cultuale in onore al dio Dioniso, per finalità politiche: 
ad esempio l’ekk/esia, ovvero delle assemblee a cui potevano partecipare, con il diritto di 
parola e di voto, solo chi aveva i diritti da cittadino. 

Oggi è ancora possibile identificare i principali elementi costruttivi dell’edificio greco: la 


cavea, l’orchestra e l’edificio scenico (fig.1). 


! (AGOSTINO et Alîi, 2012, p. 75) 
(AGOSTINO et Alti, 2020, p. 15) 
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Fig.1 Teatro Locri Epizefiri riadattato da: (Agostino et alii (2020), /7 teatro Riscoperto.) 


1 Proskénion 

2 Paraskénia 7 Klimakes 

3° Skené 8° Diazoma 

4 Proedria 9 Ephitheatron 
5 Euripos 10° Kdilon 

6 Kerkides 11 theatron 


Di quest’ultimo rimangono solo i blocchi di fondazione composti dal proskénion (1), lo spazio 
dedicato al palcoscenico di circa 19x7 metri, con la presenza ai lati di due ali dette paraskénia 
(2), dove alloggiavano i macchinari e gli scenari per le rappresentazioni e sullo sfondo la skené 
(3) ove erano collocati i camerini degli attori. 

L’orchestra si apre di fronte all’edificio scenico e si presenta a “ferro di cavallo”. Le 


dimensioni attuali sono di 37 metri e corrispondono al periodo romano. In età greca il diametro 
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dell’orchestra era inferiori di circa 25 metri sull’asse maggiore e di 18,5 metri sull’asse 
minore. 

Nella fase originaria le gradinate della cavea dovevano arrivare con la poedria (4) (la prima 
fila) fino all’eurìpos, per poi essere obliterate nel periodo romano. 

L’eurìpos (5) è una canaletta che ha la funzione di scorrimento delle acque di scarico, per 
convogliarle verso il pendio della cavea. Dagli studi effettuati? si deduce che l’eurìpos doveva 
proseguire con due ali che divergevano in corrispondenza della fine del perimetro del Koilon 
(10), così da disperdere l’acqua oltre le parodoi. La messa in opera delle canalette è costituita 
da lastre di arenaria a cemento calcareo a grana compatta. 

La cavea, Kkoilon, segue l'andamento naturale della collina, permettendo di realizzare le 
gradinate, rivestite da lastre di pietra che fungevano da sedili e delimitate da muri laterali di 
contenimento chiamati ana/émmata. La cavea è divisa in sette cunei detti Kerikîdes (6) e da 
strette scale kì/makes (7), che permettevano l’accesso ai vari posti assegnati. Secondo una 
lettura del tipico teatro greco la cavea doveva essere articolata da un didzoma (8), che 
suddivideva la parte degli spettatori sulle gradinate inferiori, denominate theatron (11) e da 
un sistema di gradinate superiori detto ephitheatron (9)? . 

Dalla recente campagna di scavo*, avvenuta dopo il crollo della parte centrale della cavea, 
sembrerebbe che il teatro, oltre ad avere una funzione legata alle rappresentazioni a Dioniso, 
avesse un’altra funzione: un sistema teatro-area sacra per la presenza sopra al diazoma di una 
scaletta che poteva metterlo in comunicazione l’area sacra di Casa Marafioti. Questo 
collegamento tra teatro e area sacra accade anche in madrepatria come a Delfi, Epidauro, ma 
anche in Sicilia, a Siracusa?. 

Dal punto di vista prettamente topografico, si può ipotizzare che la gradinata sia una semplice 
opera funzionale a sostegno dell’edificio templare, il quale si trova sulla sommità dell’edificio 
teatrale, poiché il materiale arenario è soggetto ad un depauperamento costante negli anni.9 
Un'altra supposizione riguardo alla doppia funzione teatro-area sacra è legata al culto delle 
Ninfe, a causa del ritrovamento di statuette fittili e maschere in ceramica, messe in luce nella 
stipe del teatro e rappresentanti una connessione con il set votivo della grotta Caruso. Grazie 


a questi ritrovamenti si ipotizza che la stipe del teatro fosse un’area destinata ai riti di 


? (AGOSTINO et Ali, 2020, p.68) 

3 (AGOSTINO et Alii, 2012, pp. 75-76) 

(MOLLO, 2018, p.372) 

4 Di cui ha preso parte: la direttrice del parco archeologico di Locri Epizefiri e i suoi collaboratori, in collaborazione 
con il comune di Portigliola, il MIBACT, i gruppi archeologici di Polistena e Amandolea. 

5 (AGOSTINO et Ali, 2020, p. 93) 

6 (AGOSTINO et Ali, 2020, pp. 93-94) 


Il teatro Greco-Romano di Locri Epizefiri | Francesco Gabriele Vasile 


passaggio, poiché nella concezione sacrale di queste divinità i materiali erano considerati 
elementi fondamentali per il rito di iniziazione al passaggio dell’età adulta. 

Questo collegamento tra teatro e sfera sacra si ripresenta nel settore orientale del muro di 
contenimento del teatro, dove emerge un blocchetto di calcare sul quale è presente la figura 
di un serpente stilizzato che rimanda al culto rhesmophorico”, noto nel contesto locrese. Un 
confronto di questa incisione è possibile farla con l’esemplare in bronzo rinvenuto nel 
Thesmphorion, in contrada Parapezza®. 

Questo ritrovamento del blocco può essere interpretato come un semplice riutilizzo di 
materiale utilizzato nel muro di contenimento, quindi un aspetto più funzionale rispetto al 


binomio teatro-tempio. 


Il teatro Romano 


Il ripensamento topografico dell’edificio teatrale avviene in età imperiale, più precisamente 
dal I-II secolo d. 


., quando Locri passò sotto l’influenza romana diventando un municipium. 
L’assetto urbano cambiò, passando dalla zona litorale all’entroterra, con la realizzazione di 
nuovi spazi pubblici come le terme di Casino Macri, il foro localizzato nell’area di Petrara e 
un altro impianto termale, dove è stata trovata la statua del togato di Petrara. 

Vengono rafforzate le cinte murarie si chiudono alcune porte usate per entrare nelle aree 
esterne e nei vari santuari extramoenia, ovvero gli accessi alle strutture sacre dedicate ad 
Afrodite (il sacello, la stoa U), quella intitolata a Demetra (il Thesmophorion) e a Zeus 
Saettante. Le strutture dei templi vengono in parte abbandonate e in altri casi addirittura 
demolite’. 

Ritornando all’edificio teatrale, tra il I-II secolo d.C. viene messo in atto il restauro strutturale 
per accogliere le nuove rappresentazioni. 

Le modifiche apportate all'edificio sono riassumibili nell’eliminazione della proedria, cioè le 
gradinate vicine all’orchestra, per ampliare lo spazio, trasformandolo in arena per i giochi che 
includono le venationes, ossia la caccia, la cattura e l'uccisione di animali selvatici e in 


particolare i combattimenti tra gladiatori detti /udi. 


? Nel culto Thesmphorico di Locri Epizefiri veniva venerata Demetra, dea dell’agricoltura, della fertilità (nel senso più 
ampio del termine) e protettrice delle istituzioni civili e familiari. Il rituale tesmoforico è connesso alle vicende mitiche 
del rapimento di Persefone, figlia di Demetra, da parte di Hades, alla carestia provocata dalla madre in lutto per la 
perdita della figlia e al loro ricongiungimento, con la conseguente rinascita della natura. 

Le Tesmoforie avvenivano nel mese di Pianepsione (ottobre/novembre), duravano tre giorni ed erano riservate a solo 
donne sposate. 

8 (AGOSTINO et Ali, 2020, pp. 96-101) 

? (MAZZA, 2010, p. 71) 
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La cavea viene delimitata da un alto muro, denominato ba/teum, che separa e protegge gli 


spettatori, realizzato in opera a secco da blocchi di calcare (fig. 2). 


Fig. 2 Teatro romano riadattato da: (Agostino et alii (2020), 7 teatro Riscoperto.) 
12  Balteum. 


13 Vani. 
14 Bacino. 


Tra il I-II secolo d.C. il balteum (12) viene modificato con la realizzazione di tre vani, in 
corrispondenza degli assi Nord-Sud ed Est-Ovest. Di questi tre vani il centrale è quello meglio 
conservato rispetto ai due laterali. I vani (13) presentano una forma quadrangolare e sono 
eseguiti con la tecnica dell’opus testaceum, cioè mattoni in laterizio legati con la malta e con 
il vano centrale intonacato. La massima diffusione dell’opus testaceum si attestò nel III secolo 
d.C. 
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A Sud dell’edificio scenico è stato scoperto un bacino (14) rettangolare di 4x2 metri, 
riutilizzato in mattoni in arenaria e rivestito in malta idraulica, dove convogliano le acque di 
deflusso, in direzione del bacino, grazie al sistema idraulico dell’euripos. 

In questo periodo viene aggiunto il velum, delle tende mobili sostenute da una trama di funi 
tese e travi lignee a sezione quadrangolare utilizzate per far ombra sugli spettatori, rendendo 
più confortevole assistere agli spettacoli. Un’altra importante modifica è la creazione di una 
canaletta, che attraversa l’intera orchestra e l’edificio scenico che aiutava nel deflusso delle 
acque in quanto Locri dal periodo greco fino a quello romano è stata soggetta al problema di 
smaltimento delle acque e grazie a questo sistema di deflusso riuscirono a non accelerare il 


depauperamento dell’edificio teatrale da parte dell’azione erosiva dell’acqua!’ 


Conclusioni 

Il lavoro si è concentrato nell’evoluzione del teatro nel periodo Greco e Romano, basato 
principalmente sulla recente pubblicazione del libro “Locri Epizefiri - Il teatro riscoperto”! 
ubblicata a settembre dello scorso anno, che descrive le modifiche strutturali dell’edificio 
teatrale durante il periodo greco e romano. 

Nel periodo Greco il teatro presenta la classica struttura teatrale e sfrutta la geomorfologia del 
territorio, addossandosi sul pendio dell’altura Cusemi. Ad oggi sono visibili solo le 
‘ondamenta del periodo greco: /’euripos, proskènion, paraskénion, kerkìdes, diazoma, 
klìmades. 


In età imperiale romana il teatro viene ripreso e modificato più volte per adattarlo ai gusti del 


ubblico, interessati a spettacoli di combattimento tra uomini e animali, ovvero le venationes 
ei classici /udi gladiatorii. 

Le modifiche sostanziali sono tuttora visibili: partendo dalla cavea si nota l’eliminazione dei 
sedili più vicini all’orchestra, che è stata trasformata in un’arena per i combattimenti. Nel 
balteum, il muro di contenimento della cavea, vengono realizzati tre vani sui lati del teatro ed 
uno centrale. Sulla parte alta della cavea sono disposti una serie di incassi per montare i pali 
lignei del ve/arium, utilizzati per far ombra agli spettatori. 

Visto quanto detto fino ad ora si ipotizza che il teatro di Locri potrebbe essere un tipico 
esempio del binomio teatro-tempio, con la possibile funzione del teatro legato ad un sfondo 


religioso, o meglio, ad un rito di passaggio. 


10 (AGOSTINO er Alii, 2020, pp. 80-85) 
1! (AGOSTINO er Alii, 2020) 
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